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Il . primo Vescovo salesiano 
fra i primi due patagoni da lui battezzati . 



Prefazione . 

Anche questo biennio è ricco di avvenimenti per la vita di 
S. Giovanni Bosco. Due viaggi in Francia, un'andata a Roma , 
il conseguimento dei privil egi, la partecipazione ' all' Espos,i­
zione nazionale di Torino, il riordinamento dell'Oratorio, la 
nomina del Vicario, la consacrazione del primo Vescovo sale­
siano, lo stabilirsi dei Salesiani a Parigi e a Barcellona, il loro 
·ingresso nel Brasil e e poi molte e svariate cose che chiameremo 
di ordinaria amminis trazione, ma che, venendo da Don BoscQ 
o avvenendo per suo impulso o secondo le sue diretti ve, rivestono 
sempre un carattere di peculiare importanza. Contempora­
neamente si accentua purtroppo il declinare della sua salute, 
la quale, sebbene non sia stata mai scevra d'incomodi, ora 
tuttavia va deperendo a segno che anche esteriormente la persona 
gli si curva sotto il peso delle in/ ermi tà. 

Di qui innanzi . il suo pensi ero dominante è di dare alle 
proprie opere una salda stabilità. Per questo assicura il governo 
di tutta la Congregaz-ione, creand?si d'accordo con la Santa 
Sede in Don Rua un Vicario generale che gli abbia poi a suc­
cedere dopo la sua morte; per questo organizza definitivamente 
le Missioni dell'America mqridional e, ottenendo da Roma che 
siano affidate a un Vi cario e a un Prefetto apostolico nelle 
persone di Don Cagliero e di Don Fagnano; per questo si preoc­
cupa di riassettare la Casa Madre, affìnchè si mantenga costante­
mente modello di tutte le altre; per questo infine rende normale 
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il noviziato quanto alt' andamento interno e quanto alla proce­

dura ·da seguire nelle ammissioni. Anche alla. pia Unione dei 

Coop_eratori apporta non solo aumento di numero , ma anche 
maggior forza di coesione. Egli si adopera insomma a far sì 

che i Salesiani prendano in seno alla Chiesa . e in mezzo alla 

civile società la consistenza d'un corpo omogeneo, vigoroso e 
capace di ulteriori sviluppi, anche quando egli non sarà più. 

Intanto la sua fama di santità va riempiendo il mondo. 

,Grazie impetrate mediante le sue preghiere, l'a vverarsi di sue 
predizioni , guarigioni prodigiose avvenute in sua presenza o 

con invocare da lungi la sua benedizione con/ erma no ognor 
più la generale opinione che egli sia un grande taumaturgo e 

un inviato del Cielo e si accorre quindi e si scrive a lui dai più 
remoti paesi dell'Europa e dell'Am erica per implorar e il soc­

corso de' suoi lumi o il benefizio delle sue orazioni . Nè sono 
genti del popolo soltanto quelle che si sento.no attratte così_ verso 

la sua persona; ma si veggono dignitari altissimi del clero e del . 
laicato, italiani e stranieri, visitarlo nell 'Oratorio o durante il 
corso delle sue peregrinazioni per conoscerlo, per chiedergli 

consiglio, per esserne benedetti. E tutt-:J questo nonostante che 
giornali settari gli spargano contro velenose insinua zioni o 

nere calunnie . L'eroismo delle sue virtù e la realtà ·delle sue grandi 

opere, non potendo restare sotto il moggio, s'impongono talmente 
che qualsiasi mena avversaria finisce con cadere a vuoto come 

telum imbelle sine ictu. 
Il sapientissimo Leon e XIII, . a mano a mano che veniva 

conoscendo l'uomo di Dio, dava sempre maggiori prove della 
sua stima verso di lJ,1,i. Un giorno , circondato da una corona di 

P,elati, mise il discorso su Don Bosco e li interrogò che cosa ne 
pensassero. f pareri eràno divisi. Finalm ente il Papà fece ttna 

domanda: - Può u_n uomo · con le sole sue forze naturali fare 
quello che fa Don Bosco .) - Ed enum erate le sue opere, proseguì : 

- No, non può. Dunqu e ci vuole qitalche cosa di soprannatura ù: 

che lo animi , nè qitesto potrebbe essere altro che Dio o lo spirito 
delle tenebre. Ma quale sia il sito vero movente, è facile argò-
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mentarlo dalla natura degli effetti. Ex fru ctibus eorum cogno­
scetis eos ( 1). 

Continuano nel 1885 i sogni missionari . Il panorama delle 
future Missioni salesiane si delinea e si di lata a dismisura 
dinanzi allo sguardo antiveggente di Don Bosco. Nel 1883 nel 
fulmineo viaggio da Cartagena a Puntarenas ha scorto le lo­
calità dell'America meridionale, dove saranno chiamati i suoi 
figli. Indi fra il gennaio e il febbraio del 1885, intravedendo 
confusamente i nuovi mezzi delle comunicazioni aeree, contempla 
i trionfi che si riporteranno specialmente a partire dal Brasito 
fino alla Terra del Fuoco, e in luglio percorre a volo il campo di 
azione che la P rovvidenza riserba ai ,Salesiani nell'Asia, nel­
l'Africa e nell'Australia . Sono espansioni di cui allora, uma­
namente parlando, neppure sulle ali della più fervida fantasia 
egli avrebbe mai potuto raggiungere il sospetto. Altre manifesta­
zioni dello stesso genere qvrà ancora Don Bosco in seguito, 
cosicchè al termine della vita egli avrà divinato e prospettato a' 
suoi figli un programma missionario, alla cui attuazione si 
porrà mano progressivamente da parecchie genf!razioni . 

La menzione di questi sogni particolari invita a dire una pa­
rola sopra i sogni di Don Bosco in generale. Quelli che egli 
chiamava sogni accompagnarono il Santo dai primi albori della 
ragione fino al tramonto della vita. Bisogna però distinguere 
bene sogni da sogni, perchè la comune denominazione ha fatto 
un mescolamento di fenomeni assai disparati. Volendoli debi­
tamente classificare, diremo che sotto il nome generico di sogni 
di Don Bosco vanno confusi sogni che non furon sogni, sogni 
nient'altro che sogni e sogni rivelatori :· Certi sogni si debbono 
assolutamente chiamare visioni, perchè accaddero fuori dello 
stato di sonno; tali furono, pe·r esempio, la rivelazion e profetica 
presso il capezzale del giovinetto Cagliero morente e l'altra del 
1870 s·ull' avvenire del!' Italia e della Francia, di Roma e il,. 

(r) Il fatto è narrato dal Vescovo di Milo in Don B osco y su Obra, 
pp . 73-4. L ' autore dice che la verità . di « esta bella anécdota >> non si 
può mettere in dubbio , perchè « persona merecedora de eutera fé nos la. 
ha referido >>. Barce lona , Tip. cat ., call e del Pino, 1884 . 
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Parigi. Sono dello stesso gen!)re le apparizioni di Luigi Colle, 

che egli soleva denominare distrazioni. Talora al co::itrario 
Don Bosco narrò nell'intimità sogni veri e proprii, alcuni dei 

quali s'inéontreranno pure in questo volume e nel seguenie. 
A rigar di termini, non sarebbe il caso di tenerne conto nella 

sua biografia; nondimeno, poichè egli li raccontò e fra noi piace 
sapere tutto ciò che è possibi~e conoscere intorno alla sua .persona, 

li abbiamo accolti in queste Memorie, senza però attribuirvi 

maggior impottanza che non vi desse egli medesimo; almeno 
possono sempre avere qualche interesse dal lato psicologico. 
Ma la categoria più numerosa e faratteristica dei sogni di Don 

Bosco è costituita da quelli che contenevano elem~nti rivelatori, 
inaffe rrabili con le sole forze della sua mente. In essi egli rive­

deva il passato, vedeva il presente, antivedeva il futuro. Per lo 

più le rivelazioni gli si presentavano sotto specie di simboli; 
ma non di rado gli si affacciava anche la nuda realtà, come 

quando gli si scoprivano i segreti delle coscienze o gli si spiega­
vano dinanzi le particolarità di luoghi a lui sconosciuti o co­

munque fuori di mano. 
E qui nasce la questione sull'origine di siffatti sogni. · 
È teologicamente certo che gli Angeli buoni e gli angeli 

cattivi, permettendolo lddio , esercitano un potere sulla ma~eria. 
Niente dunque impedisce loro di agire sul nostro ce, vello, per 

<< eccitare una data cellula;, la cui attività si collega al formarsi 
di un dato sentimento, di una data immagine o di un dato 

pensiero>>, producendo così in noi l'impression e che ci si voglia 

tentare o ill'!fminare. Inoltr e può sempre I ddio << creare senz'altro 
una realtà che ci venga inconiro durante il sonno sotto forma di 

sogno o durante la veglia sotto forma di visione>> (r). Tale appun­

to sembra essere siata la maniera prescelta dalla Pro vvidenza 
per guidare Don Bosco nella sua via. 

' È del pari biblicamente vero che Dio talora per mezzo di 

sogni parlò a' siwi servi o procurò ad ess·i la rappresentazione di 

( r) HE ' RI GHÉON, Sa·int J ean Bosco. Nella collezione << Les grands Cceurs *· 
Parigi, E. Flammarion éd. Pag. 38. 
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vari oggetti. Ad Aronne e a Maria, sua sorella, Dio disse che sa­
rebbe comparso agli altri profeti in visione e avrebbe parlato loro 
nei sogni (1). Ad Abimelech, re di Gerara, Dio rivelò in sogno 
la sorte che lo aspettava per aver rapito Sara; in sogno Labano 
fu avvertito di non proferir parola torta contro Giacobbe (z). 
Nel libro di Gioele, alludendosi alla copia di grazia che sarà 
diffusa sopra i Cristiani, si annunzia che vi saranno profezie , 
sogni e visioni (3). In sogno parlò Dio a Salomone , colmandolo 
di celeste sapienza (4). Più volte poi l'Angelo fece conoscere a 
S. Giuseppe in sogno i voleri di Dio, come in sogno furono messi 
sull'avviso i Magi, perchè non ripassassero da Erode. Tre mo­
tivi adduce il Cardinal Bona per mostrare come la quiete del 
riposo notturno si presti meglio a ricevere certe impressioni del 
cielo con quella forma di visioni che si dicono immaginarie. Nel 
sonno l'anima è' meno distratta da molteplicità di pensieri; 
inoltre, essendo più passiva, è disposta più ad accettare e meno 
a discutere; infine in quel silenzio dei sensi le immagini si stam­
pano meglio nella fantasia (5). 

È poi storicamente provato che certe anime elette furono favo­
rite cosi di visioni immaginarie durante il sonno. Dalla celebre 
Passio di Santa Perpetua del ~03 alla storia di non pochi fonda­
tori e fondatrici d'Ordini religiosi e alle vite d'illustri convertiti 
quante volte non vediamo entrare it sognQ come elemento sopran­
naturale per premunire, confortare, ispirare, scuotere! Un Santo 
che molto s'assomigliò al Nostro fin da giovane nel ricevere dor­
mendo superne illustrazioni sul carattere della missione a lui 
destinata dal Cielo, fu Ansca ·rio, il grandè Apostolo del Nord 
nel secolo nono. 

Bisogna ritenere per altro che le rivelazioni fatte veramente 
da Dio nei sogni sogliono essere piuttosto rare e che d'ordinario 
i sogni di tal natura riescon() di non facile interpretazione, 

(r) Num ., XII, 6. 
(2) Gen., XX, 3 e XXXI , 24. 
(3) loel , II, 28 e Atti degli Ap., II, 17 . 
(4) III Re, III, 5. 
(5) BONA, De discretione spirituuni , c . XV , 
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involti come si presentano in simboli e fìgure poco intelligibili. 
Ecco perchè vi occorrono interpreti, che posseggano il dono della 

discrezione degli spiriti, se si voglia penetrarne con sicurezza 
il recondito significato. Nessuno interpretò i due sogni di Giu­

seppe ebreo, e la loro intelligenza si acquistò solo quando i fatti 

ne diedero molti anni dopo la spiegazione. Non cosi fu dei sogni 
delle sette e sette vacche, delle sette e setie spighe fatti dal Faraone 

d'Egitto, perchè Giuseppe ne chiari il senso; e lo stesso accadde 

mercç l'interpretazione di Daniele per i sogni della statua gigan­

t6sca e del grandissimo albero, mandati a Nabucodonosor. Sim-
• bolici solevano essere i sogni di Don Bosco; ma la difficoltà del-

l'intenderli gli veniva appianata durante i sogni medesimi o per 

bocca di pers9naggi che gli facevano da guide o pe, mezzo di 
didascalie tanto scritte èhe orali. 

La discrezione degli spiriti non è meno necessaria per ben 
discernere quando si tratti di sogni divini o di illusioni diabo­

liche o di scherzi della fantasia. Albergava senza dubbio questo 

carisma nel!' anima del Beato Ca/asso. Ora egli, consultato ripe­
tute volte da D_on Bosco in confessione, gli rispondeva sempre di 
stare tranquillo e di raccontare quei sogni, perchè facevano del 

bene. E del bene 1ealmente ne producevano, giacchè nei giovani 
uditori ne veniva alimento alla pietà e orrore al peccato. Osser­

vando inoltre come le 1:otizie comunicategli per tal via rispon­

dessero al vero e come si avverassero le previsioni di morti e di 

altri fatti contingenti e umanamente imprevedibili, noi abbiamo 
le più tangibili prove che non si navigava nel solito gran mare 
dei sogni. A·nche la maniera tenuta da Don Bosco nell'esporli 

deponeva in favore della loro natura soprannaturale; poichè il 

Santo condiva di sincera umiltà le sue narrazioni, cercando con 
destrezza di allontanare dalle menti altrui ogni idea che egli 
possedesse meri-/:i o godesse di privilegi eccezionali. Onde a buon 

diritto il Servo di Dio Don_ Rua nei Proces~i li .q·ualifìcàva 

senz'altro per visi?ni; anzi dichiarava di sentirsi portato a cre­
dere che Don Bosco riguardasse come un dovere da parte sua 

il render note per vantaggio spirituale delle anime tali cos<J 
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mostrategli in · sogno e che a questo lo movesse un impulso 

soprannaturale. 
A meglio comprendere la natura specifica di questi sogni 

giova considerare come nelt' andamento di essi ci si presenti uno 
sviluppo logicamente ordinato ad uno scopo; il che non si veri­
fica nei sogni consueti . Qui infatti è un inseguirsi più o men 
confu,50 di ricordi come c!,i note musicali incalzantisi all'impaz: 
zata sulla tastiera della nostra intelligenza addormentata. Quanta 

· assurdità in quella ridda d'immagini! Pe'J( questo fu detto · che 
affannarsi a scoprire in tale accozzo un nesso e un senso è come 
voler scoprire un motivo musicale in una scorribanda notturna 
di topi lungo un pianoforte. Invece nei sogni di Don Bosco si 
ravvisa costantemente un fonda serio che costituisce la base di 
tutta l'azione onirica; siffatta azione poi, ora semplice ora mol­
teplice, procede · a gradi senza dar luogo alle inçongruen ze o 
alle banalità che in generale non si scompagnano . mai dalle 
fantasmagorie risvegliantisi e rigirantisi nell 'immaginazione 

di chi dorme. Che se a volte compaiono fenomeni che abbiano 
dello strano, Don Bosco li avverte come tali, ne chiede il per­
chè e ne riceve spiegazioni sotto ogni riguardo soddisfa­
centi. Eccoci dunque fuori del mondo dei sogni propriamente 
detti. 

Vi sono certi, sogni che, quand' egU li raccontò, parvero dav­
vero sogni e nulla più; invece chi ha potuto aspettate, si è dovuto 
convincere che nascondevano l'annunzio di eventi futuri. V alga 
per tutti il seguente. Una volta, non sappiamo in che anno, 
Don Bosco sogna di trovarsi in S. Pietro, dentro la grande nic­
chia che si apre sotto il cornicione a destra della .nave centrale, 
perpendicolarmente alla bronzea statua del Principe degli A po­
stali e al medaglione in mosaico di Pio IX. Egli non sa come 
sia capitato _lassù e_ non si dà pace. Guarda attorno se vi sia modo 
di scendere; 1na non vede nulla. Chiama, grida; ma nessuno 
risponde. Finalmente, vinto dall 'angoscia, si sveglia. Orbene 
se taluno , udendo questo sogno, avesse creduto di scorgervi al­
cun che di profetico, si sarebbe detto che colui sognava a occhi 
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apérti. Al contrario; quando queste pagine cadranno sotto gli 
occhi dei lettori, sorriderà proprio dall'alto di quella nicchia 
il magnifico Don Bosco del Canonica. 

Piacerà infine conoscer'e quale fosse il pensiero di Don Bosco 
intorno a' suoi sogni. P er ·coglierlo giusto non bisogna badare 
a quello che diceva in pubblico, ma alla sua mani era di agire e 
di esp1imersi in pri vato. Suo pubblico erano per questo unica­
mente i giovani e i Confratelli dell'Oratorio e talvolta i soli Supe­
riori del Capitolo . Jn pubblico non usava altro termine che di 
sogni, nè si lasciava sfuggire espressione, dalla quale si potesse 
argomentare che li volesse far prendere per rivelazioni sopran­
naturali; anzi nel raccontarli usava frasi e motti arguti , che 
nella sua intenzione dovevano servire a rimuo vere dalla mente 
degli ascoltatori qualsiasi idea di tal genere. Personalmente in­
vece egli faceva gran conto delle cose vedute. Cosi, per esempio, 
con i conti Colle, parland o o scrivendo delle apparizioni del 
defunto loro figlio, non adoperava mai la parola sogno, ma espo­
neva tutto senza qualifi care (1). Molto degna di nota è poi un'os­
servazione di Don Lemoyne. Discorrendo con Don Bosco il 
5 gennaio 1886 del sogno sulla guarigione del chierico Olive, del 
qual sogno. ci occuperemo nel volume diciottesimo, il segretario 
del Capitolo chia~ò visioni i sogni di lui e il Santo gli diede 
ragione. Quindi nel suo. notiziario Don Lemoyne avvertiva: 
<< Fino all'anno 1880 circa, Don Bosco, raccontando i sogni, 
non aveva mai detta questa parola [ visioni] , ma con Don Le­
moyne negli ultimi anni, benchè non la pronun ciasse mai pel 
primo, pur e assentiva alla frase usata da colu·i che conosceva 
molto bene il caro Padre, e solo in questi colloqui di confidenza >> . 

Oggi ancora, dopo non breve lasso di tempo, da~chè la viva 
voce e la presenza del Santo cresceva effecac~a alle sue e! posizioni, 
i sogni di Don Bosco si rileggono da noi con _vera utilità e ripe­
tuti ai giovani destano in loro vivo interesse e producono buoni 
frutt i. Fra estranei può darsi che tosto o tardi non vi si annetta 

(1) Cfr. voi. XV, capo III , pag. 80 sgg. 



Prefa zione 13 

più una grande importanza, prevalendo il naturale pregiudizio 
che induce a mettere tutti { sogni in un sol fascio e a conside­
rarli al più al più come bei vaneggiamenti d'una bella immagi­
nazione; ma negli ambienti nostri, dove si fa l'orecchio a udirli 
spesso m~nzionare e quindi gli animi si abituano a ritenerli 
come arcane rivelazioni, continueranno ad aver corso, f armando 
un rivolo perenne di quella tradizione salesiana che risale alle 
origini. 

Ed ecco appunto una delle più forti ragioni che consigliano di 
radunare e ordinare in qutste Memorie biografi.che ogni atto, 
ogni detto, ogni scritto del nostro grande ·Fondatore. Che fuori 
della nost?-a famiglia certe cose appaiano minuzie · non merite­
voli dell'onore di figurare accanto a fatti degnissimi di poema e 
di storia, non ci deve sorprendere: il gran pubblico non tiene 
calcolo de mir:iimis; ma per noi sono tanti elementi preziosi che 
contribuiscono a fissare saldamente la tradizione. E per conse­
gitire tale intento è indispensabile che le generazioni lontane ri­
trovino poi nei nostri volumi la figura vivente del Padre con i 
suoi lineamenti distintivi, con le sue abitudini domestiche e con 
le sue personali maniere di pensare , di parlare, di operare, 
sicchè attraverso a queste pagine egli continui ad esercitare 
quanto sarà possibile, sopra i s·uoi la primiera effecacia forma­
tiva, nè abbiano mai a fare capolino deviatrici incomprensioni, 
Quest'ultimo pericolo sarà più facilmente scansato, se esis~erà 
un punto sicuro di riferimento, rimandando al quale sia lecito 
ripetere: Inspice · et fac secundum exemplar (r). 

Torino, 1935. 

(r) Es ., XXV, 40. 





CAPO I 

Capo d'anno, v isite, conferenz e. 
Infermità del Santo. 

P
ER le feste natalizie e per il capo d'anno i figli di Don 

Bosco or in persona or con lettere presentavano al-
1' amato padre i loro lieti auguri , accompa gnandoli 

con care espressioni di affetto. Egli dava molta importanza 
a que ste filiali dimostrazioni , che contribuivano tanto a 
trin gere i vincoli della sua famiglia spirituale, nè ometteva 

tosto o tardi, a· voce o per iscritto, secondo l'occasione o la 
convenienza , di far vedere ai singoli, che serbava memoria 
delle cose da loro dettegli. Nel 1884 per significare il suo 
gradimento ricorse a una forma . più solenne de1 consueto , 
indirizzando a tutti una bella circolare, in cui , ricordate le 
generali testimOnianze di affettuosa devozione a lui rese , li 
eccitava a fare del loro meglio per raggiungere lo scopo pre­
fissosi nell 'abbracciare la vita salesiana e indicava n'ell'osser­
vanza delle Regole l'unico mezzo per conseguire sicuramente 
l 'intento. 

W G. M. G. 

Miei cari ed amati figliuoli, 

Grande consolazione io provo ognivolta che mi è dato di ascoltare 
parole di ossequio e di affezione da voi, o . miei cari figliuoli . Ma le 
affettuose espressioni, che con lettere o personalmente mi avete mani-
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festate nell'augurio di buone feste e di ·buon capo d'anno, richiedono 
ragionevolmente da me uno speciale ringraziamento che sia risposta 
ai figliali affetti che mi avete esternati. 

Vi dico adunque che io sono assai contento di voi, della solleci­
tudine con cui affrontate qualsiasi genere di lavoro , assumendovi anche 
gravi fatiche a fine di promuovere la maggior gloria di Dio nelle nostre 
Case e tra quei giovanetti che la Divina Provvidenza ci va ogni giorno 
affidando, perchè noi li conduciamo pel cammino della virtù, del­
l 'onore, per la via del Cielo. Ma in tanti modi e con varie espressioni 
mi avete ringraziato di quanto ho fatto per voi; vi siete offerti di 
lavor~r meco coraggiosamente e meco dividere le fatiche, l 'onore e la 
gloria in terra, per conseguire il gran premio che Dio a tutti noi tiene 

· preparato in Cielo; mi avete detto eziandio che 11011 altro desiderate 
fuorchè conoscere ciò che io giudico bene per· voi e che voi l'avreste 
inalterabilmente ascoltato e praticato . Io gradisco adunque queste 
preziose parol e, cui come padre rispondo semplicemente che vi rin­
grazio con tutto il cuore e che voi mi fa rete la cosa più cara del mondo 
se mi aiuterete a salvare l'anima vostra. ' 

Voi ben sapete, amati figliuoli , che vi ho accettati nella Congre­
gazione, ed ho costantemente usate tutte le possibili sollecitudini a 
vostro bene per assicurarvi l'eterna salvezza; perciò, se voi mi aiutate 
in questa grande impresa, voi fate quanto il mio paterno cuore possa 
attendere da voi. Le cose poi che voi dovete praticare a fine di riuscire 
in questo gran progetto, voi potete di leggieri indovinarle . Osservare 
le nostre regole, quelle regole che Santa Madre Chiesa si degnò appro­
vare per nostra guida e per il bene dell 'anima nostra e per vantaggio 
spirituale e temporale dei nostri amati allievi. Queste regole noi ab­
biamo lett e, studiate ed ora formano l'oggetto delle nostre promesse, 
e dei voti con cui ci siamo consacrati al Signore. Pertanto io vi racco­
mando con tutto l'animo mio, che niuno lasci sfuggire parole di rin­
crescimento, peggio ancora, di pentimento di essersi in simile guisa 
consacrato al Signore. Sarebbe questo un atto di nera ingratitudine. 
Tutto quello che abbiamo o nell 'ordine spirituale o nell'ordine tempo­
rale appartiene a Dio ; perciò quando nella professione religiosa noi ci 
consacriamo a Lui non facciamo altro che offerire a Dio quello che Egli 
stesso ci ha, per cosi di.re, imprestato , ma che è di sua assoluta pro- · 
prietà. 

Noi pertanto, recedendo dall'osservanza .dei nostri voti , facciamo 
un furto al Signore, mentre davanti agli occhi suoi riprendiamo, cal­
pestiamo, profaniamo quello che gli abbiamo offerto e che abbiamo 
riposto nelle sue sante mani . 

Qualcun,o di voi potrebbe dire: ma l'osservanza delle nostre regole 
costa fatiche. L'osservanza delle regole costa fatica in chi le osserva 
mal volentieri, in chi ne è trascurato . Ma nei diligenti, in chi ama il 
bene dell 'anima , questa osservanza diviene, come dice il Divin Sal-
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vatore, un giogo soave, un peso leggiero : Jug um meum suave est et 
onu s meum leve. 

E poi, miei cari, vogliamo forse andare in Paradiso in carrozza? 
Noi appunto ci siam fatti religiosi non per godere, ma per patire e 
procurarci meriti per l 'altra vita ; ci siamo consecrati a Dio non per 
comandare , ma per obbedire; non per attaccarci alle creature, ma per 
praticare la carità verso il prossimo moss~ dal solo amor di Dio; non 
per far una vita agiata, ma per essere poveri con Gesù Cristo, patire 
con Gesù Cristo sovra la terra per farci degni della sua gloria in Cielo . 

Animo adunque, o cari ed amati figli ; abbiamo posto la mano 
all 'aratro, , stiamo fermi ; niuno di noi si volti indi etro a mirar e il mondo 
fallace e tradi~ore . Andiamo avanti . Ci costerà fatica, ci costerà stenti, 
fame , sete e forse anche fa mort e; noi risponderemo sempre: se diletta 
la grandezza dei premi, noi). ci devono per niente sgomentare le fa- / 
tiche che dobbiamo sostenere ,per meritarceli : Si delectat magnitudo 
praemiorum, nari deterreat certamen laborum. 

Una cosa credo ancora bene di manifestare. Da ogni parte i nostri 
confratelli mi scrivono, ed io sarei ben lieto di dare a ciascuno la 
relativa risposta . Ma ciò non essendomi possibile, io procurerò di 
invi àre delle lett ere con maggior frequenza; lettere che mentre mi 
danno agio di aprirvi il mio cuore, potranno eziandio servire di ri- . 
sposta, anzi di guida a cqloro che per santi motivi vivono in paesi 
lontani e perciò non possono di presenza ascoltare la voce di quel 
padre che tanto li aina in Gesù Cristo . 

La grazia del Signore e la protezione della Santa Vergine Maria 
siano sempre con noi, e ci aiutino a pers everare nel divino servizio fino 
agli ultimi mom enti dèlla vita. Cosi sia. 

Torino, 6 gennaio 1884 . 

Afjezionatissimo in G. c. 
Sac. G10. Bosco. 

Mutatis mutand ·is, la medesima circolare fu da lui inviata 
anche alle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Ai giovani dell'Oratorio egli non parlava più dopo le ora­
zioni della sera, ma di lui parlavan loro incessantemente i 
Superiori; continuava però a prodigarsi nel tribunale di peni­
tenza, che non abbandonò più dopo il suo ritorno da Parigi . In 
gennaio all 'alunno Vivaldi _ da Roccaforte, prima di lasciargli 
principiare l'accusa, disse categoricamente: - Procura di fare 
una buona confessione, perchè questa ,è l'ultima volta che ti 
confessi da me. - Il ragazzo almanaccò a lungo su quelle 

2 - CERIA, Memorie biografiche. ol. XVII. 
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parole, temendo o di dover presto morue o di dover essere 
allontanato dalla casa . Ma nè l'una nè .I' altra ipotesi rispon­
deva al vero. Da quel giorno o per assenze di Don Bosco dal 
confessionale o per trovarsi iJ giovane in altre case, il fatto è 

che questi non potè mai più nemmeno una volta confessarsi 
dal Santo . . 

Un amico di assai vecchia data era monsignor De Gau-
denzi, vescovo di Vigevano. Da canonico prevosto della Cat­
tedrale di Vercelli, beneficandolo nelle molté sue necessità, lo 
trattava abitualmente con la massima domestichezza, e fatto 
Vescovo , continuò a volergli un gra11 bene , aiutandolo volen­
tieri col peso della sua autorità e tenendolo sempre in alta 

· stimà. Chi praticava con Don Bosco, quanto più da vicino lo 
conosceva , tanto più si sentiva crescere il buon concetto verso 
la sua persona. Ora nel rispondere a' suoi auguri per il capo 
d'anno Monsignore cordialmente gli scriveva _(r) : << La ringrazio 
·della buona memoria che conserva di questo tapino . Il Si­

gnore la conservi al bene di tante a~ime, allo splendore della 
Chiesa , a dimostrare quanto valga un sacerdote che abbia lo 
spirito del Signore . Io non oso più rinnovarle la preghiera che 
venga a trovarmi. Dico solo che il Sig. D. Bosco mi è sempre 
presente >>. Gli mandava intanto un'offerta per le Missioni . 

Benefattori e benefattrici non lasciavano passare il capo 
d 'anno senza ricordarsi di lui e mandargli la 101 o strenna. Al­
cune lettere di ringraziamento ci sono rimaste. Una è per la 
signora M:agliano, già più volte incontrata (2). 

B enemerita Sig. Maglian o, 

Non so se la sua venuta a Torino sia presto o non tanto presto. 
Perci ò voglio affrettarmi ad assicurarla che col cominciamento del­
l'anno abbiamo cominci ato delle preghiere per Lei e le continueremo 
sino a gennaio di un altro anno. Io poi farò ogni mattino un memento 
special e nella Santa Messa . 

Dimandi amo costantemente per Lèi sanità e santità ~ e ciò tutto 

(I ) Vigeva no, 9 gennaio 1884. 
(2) . Cfr . yol. XV, pag . 633. 
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per darle un piccolo segno di gra titudin e per la carit à che ci ha. fatto, 
ci fa tutt ora in vari nostri bisogni. 

Dio la benedica , Maria S.ma la protegga. Voglia · anch e pregare 
per tutta questa nostra famiglia e spe cialmente per questo poverello 
che le sarà sempre in nostro Sig. G. Cristo 

Torino, 1-84. 
Ob.rno Servitore 

Sac. Gro. Bosco. 

Un'altra lettera è indirizzata alla contessa Sclopis (I). 

Alla Signora Contessa Sclopis. 

Ben emerita Sig . Contessa, 

Do incarico alla Santa Vergine Ausiliatrice che la ric9mpensi da 
parte mia . Io la ringrazio della sua carità, eco' miei orfanelli _preghe­
remo tanto per Lei per la carità che si degna di farci . 

Spero aver l'onore di poterla riverir e e ringraziar e personalmente 
tra non molto tempo . 

Voglia pregare anche per questo poverello che con gra titudin e le 
sarà sempre in G. C. 

Torino, 2-1884. 
Obb.mo Servitore 
Sac. Gro. Bosco. 

Una terza, va alla cooperat~ice lionese, signora Quisard, la 

quale , mentre sollecitava l'apertura di una casa salesiana nella 
sua città , si adoperava con zelo per aiutare il Santo (2). 

Visite illustri onorarono l'Oratorio nei due primi mesi. 

L'Arcivescovo di Lione, cardinale Caverot, che erasi mostrato 

piuttosto freddo con Don Bosco l'anno precedente, ora, re­

candosi a Roma , si fermò a Torino appositamente per vederlo . 
Arrivò nelle ore pomeridiane del 1° gennaio , mentre i giovani, 

radunati nel santuario, dopo il canto dei vespri, ascoltavano 
la predica. Don Bosco , fattegli lè più rispettose e cordiali acco­

glienze, lo invitò poi a entrare nella chiesa per assistere alla 

funzione del capodanno . La cerimonia fu lunghetta a motivo 

(1) Cfr . vol. XIII, pag. 833. 
(2) Appendice , doc . r A-B-C. 
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della musica; tuttavia l'Eminentissimo stette fin-dopo la bene­
dizione, ammirando il contegno dei giovani, sicchè ne compli­
mentò il Servo di Dio. - Si dice, osservò, che Don Bosco fa 
miracoli; ma io potrò riferire al Santo Padre d 'aver veduto 
con i miei occhi un gran miracolo: un sì gran numero di ra­
gazzi assistere raccolti e silenziosi a una funzione ben lunga 
per la loro età. - Avrebbe.desiderato vedere i laboratori; 
ma, essendo giorno di riposo nell'Oratorio , promise che sarebbe 
tornato qualche altra volta a completare la visita. Dopo si 
trattenne un po' di tempo in mezzo ai giovani e ai superiori, 
che subito l'avevano attorniato . Quando fe' cenno di voler 
partire, tutti s'inginocchiarono ed egli li benedisse (r). 

Nel febbraio seguente tre Vescovi francesi vennero a tro.­
vare if Servo di Dio. La sera del IO si presentarono insieme 
quelli di Grenoble e di Viviers , monsignor Fava e monsignor 
Bonnet. Era domenica e tutta la comunità stava in chiesa. 
Don Bosco ricevette con la sua amabilità i due Prelati, che 
s'intrattennero a lungo con lui e dopo manifestarono il desi­
derio di vedere i giovani. Mancando pochi minuti alla benedi­
zione, la diede pontificalmente monsignor Fava , mentre il 
suo collega vi assisteva nel presbiterio. All'uscita furono ac­
colti a suono di banda fra grandi applausi. Monsignor Fava 
parlò. Ringraziati e . felicitati i sonatori , proseguì: - Alcuni 
anni fa aveva anch 'io l'alta direzione di una banda musicale 
di giovanotti; ma il loro colore differiva dal vostro. Erano 
poveri abitanti del Zanzibar. Il mio cuore di missionario gioisce 
qui al pensiero che tanti di voi, seguendo le orme di coloro che 
vi han preceduti, andranno un giorno fra selvaggi o fra cri­
stiani degeneri per recar loro la dolce e benefica luce del Van­
gelo. Ma purtroppo anche i nostri paesi cattolici non sono forse 
diventati, per dir così, terre di missione? L'ignoranza religiosa 
e l'indifferenti smo, :fìnanco l'odio contro la religione alimen­
tato dall'ignoranza e fomentato da empi eccitamenti, fanno 

(r) Il card inale Cave rot è uno di quelli, dei quali Don Bosco tracciò 
uno schem a di biografia in Il più bel fiore del Collegio Apostolico (App ., Doc. 2). 
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prog res si ogni dì maggiori. Sia mille volte ringraziato il Si­
gnore per quello che si degnò di susc itare qui, sotto il manto 
verginale della Madre sua, uno stuo lo cioè di operai istruiti 
é zelanti, che, laici o sacerdoti, verranno a suo tempo in aiut o 
della Chiesa, mantenendo nelle anime il rispetto, la cono­
scenza, l 'amo re e la pratica della nostra santa religione. - Un 
caloroso battimani risp_ose alle s\1e paro le; poi tutti accompa­
gnarono fino all'uscita i due venerandi Pastori. 

Al mattino del 24 fu la volta di monsignor Soubiranne, 
vescovo di Belley. Celebrata la Messa all'a ltare di i\faria Ausi­
liatri ce, salì da Don Bosco, per il quale era venuto e che si 
trovav a alqu anto incomodato di sa lu te, sicchè da alcuni giorni 
celebrava più tardi del solito nella cappellina accanto alla sua 
camera. Monsig nor e ebbe con lui un lungo colloquio, dopo il 
quale avrebbe volut o visitare i laboratori ; ma era domenica 
e questi presentavano l'aspetto di corpi senz'anima. Non ri­
nunziò per altro a vedere la tipografia , in cui ammirò l'am­
pi~zza dei locali, le misure di precauzione per evitare disgra­
zie (r), i provvedimenti igienici e· tutto il macchina~io. Nel­
l'accomiatarsi egli pure si disse desideroso di tornare un'altra 
volta, quando potesse osservare i giovani al lavoro (2) . 

Abbiamo narrato nel volum e precedente la prima visita 
del novello Arcivescovo all'Oratorio il. ·15 genna io di questo 
anno. ·Nello stesso mese con esimia .bontà egli ne fece una se­
conda, passando un'intera giornata con Don Bosco e con i 
Salesiani. Alcuni giorni prima, il 24, era già stato a Valsalice , 
dove si anticipava la festa di S:-- Francesco di Sales. Nel mese 
di gennaio si soleva in quel collegio di nobili salutare prin ­
cipe e onorare con un'accademia l'alunno che , finito il liceo, 
si fosse sempre e più di tutti segna lato ÌJer studio e condotta; 

( 1 ) Allora 11011 esistevan o legg i speciali per la prot ezione dei g iovani 
operai; m a D . Bosco aveva voluto che le cinghie delle pule gge per la tra smi s­
sion e del moto alle macchine , girassero sotto il p avimento , e intorno alle 
pulegge superiori , accanto alle singol e macc hin e ed emergenti dal suolo, 
vi fossero rip ari metallic i a grata . 

(2) Cfr . Bull . Salés., Janvier et F évri er 1884. 
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di lui si faceva anche il ritratco da tenere esposto nell 'aula 
principale dell'istituto. Allora si era meritato quell 'onore il 

giovane Bonifacio Di Donato, figlio d'una ragguardevole fa­

miglia fossanese. Fra i personaggi intervenuti vi fu con il 

cardinale fJimonda anche monsignor M:anacorda, vescovo del 

premiando. Don Bosco dalla salute fu impedito di prendervi 

parte. Il giovane venne esaltato in verso, in prosa e in canti, 
non che dai discorsi dei due Presuli. Egli entrò poi nella Com­

pagnia di Gesù . 
L'anticipazione della festa a Valsalice era stata deliberata 

per non intralciare quella dell'Oratorio ; dove pure si voleva 

il Cardinale, che si mostrò tanto compiacente da iimanere là 
fino a tarda sera . Scrive il Bollettino di febbraio: << Don Bosco 

e parecchi de ' suoi primi allievi parvero ringiovanire. I,oro 

sembrava essere ritornati a quei _beati giorni, quando avevano 
la bella sorte di vedersi onorati dalla presenza dell'arcivescovo 

J.,uigi Fransoni , altrettanto amorevole ver so i fanciulli del­

l'Oratorio e verso la gioventù in generale , quant _o coraggioso 
ed intrepido nei suoi doveri contro i nerpici di Dio -e della 

religione. Quell'illustre Prelato , quell'eroe della Chiesa , quella 

vittima ~loriosa del suo ufficio pastorale , che tanto ci amava 
e che fin nel suo lungo esilio non lasciò mai di benefica.rei e 

proteggerci, avrà in quel giorno certamente sorriso a noi dal 
cielo ed esultato nel vedere un suo degno Successore, e pur suo 

concittadino genovese, a ricercare le sue antiche pedate e a 

prendere viscere di padre verso un Istituto, che ebbe il suo 
cominciamento ed il suo primo sviluppo sotto le ali di sua 

benevolenza, al chiarore dei suoi consigli, all 'ardore dei suoi 

affetti >>. 

Era la prima volta che si festeggiava S. Francesco di Sales 
con l'intervento dell 'Arcivescovo e per giunta Cardinale, nè 

si mancò di mettere la cosa i;n rilievo nella circolare d'invito 

scritta da Don Bonetti e sottoscritta da Don Bosco; onde , 
benchè fosse giorno fei;iale, il concorso fu molto grande . 

I/Eminentissimo pontificò mattino e sera . Nella chiesa faceva 
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la sua prima comparsa il quadro del Santo Patrono, dipinto 
dal Rollini ed esposto all'altare di S. Pietro. 

Don Bosco, stimando quel giorno uno dei più belli per l'Ora­
torio, · invitò a pranzo una quarantina di benefattori, che fe­
cero degna corona ali' Arcivescovo. Priore della festa era il 
signor Carlo Rocca, colonnello della riserva . Al levar delle 
mense un entusiastico inno composto da Don Lemo yne e 
musicato dal Dogliani, esprimeva a Sua Eminenza la gioia 
vivissima di Don Bosco e de' suoi figli (r). Brindaron o pa­
recchi; ultimo sorse Don Bosco. Lodò all'Arcivescovo i sacer­
doti e laici presenti , dicendoli 1.utti benemeriti delle istituzioni 
salesiane , tutti affezionati a Sua Eminenza , tutti attaccatis­
simi al Santo Padre Leone XIII e pronti per la religione cat­
tolica a sacrificare anche la vita. Ringraziò l'Eminentissimo 
della sua bontà verso i Salesiani e verso i giovanetti loro affi­
dati , e propose un evviva di tutti i commensali a lui e al 
Papa. Poi in tono faceto invitò tutti a pranzo seco per il 
mese di giugno del r89r , quando avrebbe celebrato la sua 
Messa d'oro . A tale invito così anticipato Sua Eminenza ri-

__ spose a nome di tutti che si accettava senz 'altro, e che si 
sarebbe fatto il possibile per esserci, ma esortò insieme Don 
Bosco a trovarcisi, _ dovendo egli fa.re la parte principale . La 
nota comica del Gastini pose termine all'allegro convito . Nar­
rato come fanciullo di dieci anni, orfano e abbandonato, fosse 
stato raccolto da Don Bosco e messo all'onore del mondo, 
fece, secondo il suo stile e fra l'ilarità dei commen sali, un 

. pot-pourri di versi latini , italiani e piemontesi in lode del 
Cardinale. 

Alla benedizione, come già alla messa solenne, avrebbe 
dovuto fungere da arcidiacono il provicario monsignor Gaz­
zelli di Rossana; ma poco prima di pararsi andò a pregare 
Don Bosco di volerlo sostituire, perchè Sua Eminenza desi­
derava vederselo a fianco. Don Bosco, benchè stentas se a fare 

( r) Appendice , Doc. 3. 
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i gradini, accondiscese prontamente. Così tutti videro l'unione 
perfetta fra Don Bosco e il Capo della diocesi. 

· Sul tardi l'Arcivescovo assistette ancora al teatrino. Si 
dava una commediola in tre atti, intitolata Antonio e còm­
posta dal salesiano Don Bongiovanni; è il ravvedimento di un 
figlio scioperato: tema e svolgimento quali Don Bosco voleva 
che fossero simili rappresentazioni per i giovani de' suoi col­
legi, senza preoccuparsi della qualità degli spettatori estranei. 

All'uscita il cortile era un mare di luce. Lungo il ballatoio 
del primo piano correva un'iscrizione a lumicini che diceva: 
Viva S. Francesco di Sales. Da quello del piano supèriore bril­
lava su tre jinee quest'altra:· Viva Sua Eminenza - il Cardi­
nale Gaetano Alimonda - nostro amatissimo Arcivescovo. Il 
Cardinale, partendo, disse: - Ogni momento di questo giorno 
è stato per me una gioia ed un trionfo. - Per Don Bosco, 
aggiungeremo noi, fu · un indicibile conforto (r). 

La conferenza ai Cooperatori fu rimandata al 19 febbraio. 
I.a tenne Don Cagliero nella chiesa di S. Giovanni Evange­
lista . Don Bosco non vi andò per il suo stato di salute . Vi 
presiedette il Cardinale, che volle anche prendere la parola, 
pronunziando un discorso niolto importante, nel quale giusti­
ficò pubblicamente il suo affetto per l'Opera Salesiana con 
dimostrare essei e in quella lo spirito del Vangelo., ossia lo 
spirito di Gesù Cristo (2). 

Qùeste adunanze di Cooperatori si fecero in più luoghi 
d'Italia; ma noi menzioneremo solamente quella di Padova, 
dovutasi in gran parte alle premure della contessa Bonmarti­
ni (3) . La si tenne il 20 gennaio nella chiesa di S. Francesco; 
i giovani cantori del collegio di Este vi eseguirono bella mu­
sica. Parlò Don Pietro Pozzan, mandatovi appositamente da 
Don Bosco. Il Vescovo monsignor Callegari, che onorò della 
sua presenza la pia riunione, volle dire alcune cose assai 

( r) Cfr. Bollett-ino del febbraio 1884. 
(2 ) Appendice, Doc . 4. 
(3) Cfr . vol. XV, pag. 667. 
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giuste e opportune, chiamando Don Bosco l'uomo di Dio, 

l'uomo della Provvidenza . Si diffuse soprattutto a . trattare 
dei Cooperatori. - Non sono soltanto, disse, per le opere di 

Don Bosco, ma per il bene della Chiesa universale e più spe­

cial mente per le rispettive diocesi, non essendo essi che 

altrettante braccia in aiuto dei Vescovi e dei parroci. - Af­
frontò poi un'obbiezione che faceva capolino qua e là. - Ci si 

raccomandano tanto le opere di Don Bosco, dicevano taluni; 
ma non abbiamo anche noi _opere da fondare e da sostenere? 

non dobbiamo noi attendere prima alle nostre? - Il Vescovo 

rispose che aiutare le opere di Don Bosco era far del bene a 
tutta la Chiesa; poichè Don Bosco.non restringeva la sua azione 

alla sola Torino, ma mirava a tutta la gioventù e alJa restaura- · 

zione cristiana della società. Quindi Monsignore invitava 

clero e popolo ad iscriversi fra i Cooperatori Salesiani, la cui 

diffusione nella sua diocesi e5li riteneva come una benedizione 

del cielo. 
Don Bosco, udita la relazione di questo discorso, ne ri­

mase tanto contento , che il r6 febbraio discorrendo dei Coope­
ratori con Don Lemoyne gli manifestò tale sua soddisfazione. 

- Ho studiato mo)to, disse, sul modo di fondare i Cooperatoli 
Salesiani. Il loro vero scopo diretto non è quello di coadiuvare 

i Salesiani, ma di prestare aiuto alla Chiesa, ai Vescovi, 
ai parroci sotto l'alta direzione dei Salesiani nelle opere di 
beneficenza , come catechismi, educazione di fanciulli poveri 

e simili. Soccorrere i Salesiani non è altro che aiutare una 

delle tante opere che si trovano nella Chiesa Cattolica. È vero 

che ad essi si fa1à appello nelle urgenze nostre, ma essi sono 
strumento nelle mani del Vescovo. L'unico che finora intese 

la cosa nel giusto senso è il Vescovo di Padova, il quale disse 

chiaramente che non si deve aver gelosia dei Cooperatoli 
Salesiani, poichè sono cosa della diocesi, e che tutti i parroci 

dovrebbero con i loro parrocchiani essere Cooperatori. Le 

Cooperatrici sono aggiunte , poichè così volle Pio IX. 
Nel pomer iggio del 3r gennaio Don Bosco andò a S. Be-








































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































